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Roma, 



A Lei così benemerito, indefesso e intelligente promotore della 
vera educazione nazionale tra i soldati e nel popolo, sento V obbligo di 
dedicare queste pagine, in cui spiegasi per la prima volta la causa e la 
legge costante, che regola l' importante fenomeno delle frequenti aspi- 
razioni nella pronuncia dei Sardi« 

Le offro, egregio signor Colonnello, ben poco; ma a renderle gradita 
r offerta valga il pensiero, che per esse riceve novella conferma quella 
mirabile unità etnografica, mantenutasi sempre tra le Alpi ed il mare 
nonostante le dominazioni straniere, e che assegna, per tale aspetto, 
air Italia risorta, il primo posto tra gli stati d' Europa. 

La riverisco distintamente 



Reggio d' Eaiilia, 14 Aprile 1880 



ALESSANDRO DELLA BARBA, 



SUL PARLARE DEI SARDI 
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B 

LA DERIVAZIONE DELL'ARTICOLO DETERMINATIVO 

NELLE LINGUE NEOLATINE 



Los Sardes sont dans le monda 
entier la nation dont le nom réroonle 
à r anliqaitó plus roculée. 

GUABAS. 



In mezzo al Mediterraneo giace un' isola bella, 
grande e italiana; ma non istudiata né conosciuta ancora 
abbastanza. Ella dista dalle coste d Ha nostra penisola 
quanto da quelle della Provenza e della Spagna, e il 
mare che la circonda valse a preservarci ui popolo, che 
attraverso le vicende fortunose dei secoli mantenne Tim- 
pronta della più spiccata latinità. Situata come baluardo 
avanzato della romanità contro T irrompere della potenza 
africana; esposta sempre alle cupidigie e alle offese delle 
genti mediterranee, la sua storia è una sequela di sventure, 
un continuo succedersi di dominazioni, le quali ci lascia- 
rono la moderna Sardegna non fiorente né popolosa come 
r antica, ma tolte poche oasi beate, squallida, deserta, 
incolta, e che al pari dell' agro romano offre soltanto 
al visitatore tra le sue rovine alcune vestigia dell' antica 
prosperità. 

Intorno a questa terra il geologo e il naturalista vi 
spesero già molte cure e lungo studio; T etnologo, nei 
costumi, negli usi, nelle tradizioni e in certi riti domestici 
vi scopre i resti di antiche civiltà e religioni, che trovano 
solamente riscontro presso i popoli dell' Oriente; T uomo 
di lettere rimane sorpreso notando nei sardi odierni un 
abbondanza di spirito poetico, e una facilità d'ispirazione 
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propria dei popoM primitivi; e quiiuli le loro gohulas 
(copulae) e i canti improvvisati del pastore errante, che 
viene accompagnato dal suono di strumenti preistorici; 
r agronomo si vede dinanzi Y aratro di Cincinnato; V ar- 
cheologo studia tuttora per dirci a che servissero e quando 
furono eretti i numerosi Nuraghes ond* è tutto sparso il 
suolo dell' isola; al paleografo in ultimo e al filologo si 
presentano le famose carte d' Arborea, sulle quali giova 
sperare che pel progresso della scienza non siasi pronun- 
ciata ancora V ultima parola. 

La Sardegna è ricchissima di antichi monumenti; ma 
se viene considerata nel linguaggio vivente sulle labbra 
de' suoi abitanti, poco numerosi e sparsi in villaggi l'uno 
dall'altro sovente discostissimi, offre materia sì abbondante 
e tale da costituire un vero tesoro linguistico. 

Se U carte d'Arborea pei dubbi sollevatisi circa la 
loro autenticità, non assicurarono alla Sardegna quel 
primato letterario cui aspira, e si concede invece alla 
Sicilia; filologicamente parlando, cotesto primato nessun 
le può togliere o negare, apparendo 1' antichità del lin- 
guaggio e la sua pretta latinità indiscutibile, appena 
si consideri la parola sarda che è latina, sebbene corret- 
tamente non pronunciata. 

Siano pure le carte d' Arborea una falsificazione; 
ma la lingua viva è una verità, che non si distrugge; e 
siccome sappiamo che la parola, qual' è oggi da noi 
profferita, non isbocciò come fiore da mane a sera, ma 
venne lentamente costituendosi seguendo il processo evolu- 
tivo del pensiero (!); perciò la parola sarda, che offre tanta 
e sì complicata varietà di suoni e di forme, che serba il 
colorito arcaico a preferenza d' ogni altra della famiglia 
romana, dovrebbe necessariamente nelle indagini fono- 
morfologiche tendenti ad iscoprire tutti gli anelli della 
gran catena, che unisce le lingue neolatine al latino, 
occupare il primo posto. 

I risultati della scienza moderna provano che la 
lingua è il monumento meno d' ogni altro corruttibile e 
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soggetto air arbìtrio umano; essa come il pensiero stes^ 
che la informa non soggiace alla volontà dei despoti, ma 
vive della vita intellettuale delle nazioni; e le nazioni 
obbediscono, sì, alla legge universale della lentissima 
trasformazione, ma non muoiono mai. 

Ardua impresa sarebbe il decidere, colle scarse prove 
che ci rimangono, la vera importanza politica e civile di 
tutte quelle colonie, che sulle coste sarde da tempi 
remotissimi vennero mano mano a stabilirsi; e come 
dicono gli storici, « attestano i monumenti, a fondarvi 
città che alla loro volta furono tolte via, e di cui non 
rimane più altro che il nome e qualche povera pietra. 

Chi sogna continue trasmigrazioni di popoli orientali, 
che a guisa di locuste si calano suU' Occidente e ne 
distruggono gli uomini e le cose; chi crede possibile che 
venticinque o trenta secoli addietro Egiziani, Fenici, 
Greci e Cartaginesi, abbiano successivamente occupata 
tutta risola trapiantandovi ed imponendo la loro civiltà; 
chi ammette da cotesti coloni di varia, stirpo, viventi Tuno 
accanto dell' altrj, o soverchiantisi a vicendn, ovvero 
fusisi insieme, possa essere derivato il moderno popolo 
sardo, fantastichi a suo talento. Voler ritrovare il- vero di 
quei tempi sì lontani coi documenti scarsi e talora discordi 
che ci rimangono è fatica vana; che ammessa pure 
l'esistenza in Sardegna di tutti i popoli con diversi nomi 
ricordati dagli storici antichi, resta sempre il dubbio 
intorno alla razza loro e quindi alla loro favella. 

Perciò conviene imitare l'archeologo, che si con- 
tenta di studiare anche un solo frammento sopravvissuto 
all'azione distruggitrice degli uomini e del tempo. Il lin- 
guaggio dei sardi è già antico abbastanza, ed b il monu- 
mento meno fallace per decidere la vera origine di questo 
popolo, che appartiene alla famiglia latina, e conserva i 
caratteri della latinità sì manifesti, che linguisticamente 
non ha proprio fondamento il detto di Cicerone, pel quale 
i sardi sarebbero di razza puìiica con mistura di sangue 
africano. 
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• Del fatto innegabile che dopo Y ultima sollevazione 
dei Sardi contro i ca tagiuesi, i mercenarii ribelli riparano 
in Roma e T eccitano alla conquista dell'isola, le vere 
cause non sono abbastanza note: eppure taluna di queste 
basterebbe forse a spiegarci il perchè, nonostante l'ardente 
amore d' indipendenza proprio di tutti gì' isolani, fu 
possibile ai romani conquistatori ciò che non era stato 
ai cartaginesi, ossia V accettazione per parte dei sardi 
del dominio e poi anche della civiltà di Roma. 

Che fenici, egiziani, greci, e cartaginesi vi stabilissero 
sulle coste fattorie commerciali, che vi fondassero città, 
che vi ergessero templi ai loro Dei, e ricche tombe ai 
loro estintf, tuttociò basta a provare V esistenza storica 
di queste colonie; ma non che per influenza loro siasi 
alterato il sangue, i costumi, V idioma e le tradizioni 
dei Sardi. Come neir Italia continentale al tempo delle 
dominazioni barbariche, cosi in Sardegna, se fusione tra 
vincitori e vinti fosse avvenuta, di questo fatto note- 
volissimo se ne vedrebbero le traccie nel linguaggio 
vivente. 

Nella lingua letteraria latina non si conservano i 
segni della cultura greca? E nello lingue romane non 
si riconoscono forse tutte le voci che le genti germtiniche 
gli arabi lasciarono agli spagnuoli, ai francesi, agli 
italiani, ovvero gli slavi ai rumeni? (2) 

^ Il modo di conquistare e di dominare degli antichi 
non dovette diflferire gran che da quello in uso anche ai 
tempi nostri; né le spedizioni marittime. dovettero allora 
riuscire in pratica meno difficili e pericolose, che non 
sieno adesso col sussidio di tante utili invenzioni. 

I popoli deir India si sono forse trasformati perchè 
i Portoghesi prima e poi gì' Inglesi vi stabilirono il proprio 
dominio, vi fondarono colonie commerciali, e diedero 
anche a poche città marittime l' impronta della civiltà e 
della coltura europea? 

Le isole Jonie e Candia, la Morea e Cipro cessarono 
d'essere abitata da greci, perchè alla croce di Coistautiuo 
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fu sostituito il leone di S. Marco, quindi la mezzaluna, e 

finalmente il leopardo biittanieo? 

La Corsica, dopo un secolo e più di dipendenza da 
unii nazione civile e potente come la Francia, rimane 
ancora italiana nella parola, negli usi, nei costumi, ne' 
suoi cauti popolari, nelle sue tradizioni di fierezza e 
d' indomito volere. Ivi è quasi speuto il pensiero della 
patria italiana; il cuore batte forte soltanto pei napoleonidi, 
per la Francia e le sue glorie; fino nella scuola del più 
appartato villaggio b' insegna il francese ed è proscritto 
r italiano; 1' istruzione accademica viene impartita in 
Francia; tutto ai scrive iu francese; 1' ortografia italiana 
non si cfjnosce più; nulla si ommise né si tralascia per 
infranciosare Ì córsi, ma invano. Naturam expellas furca, 
taiìien tisque recurret, disse Orazio: ed è proprio co.-n, La 
natura non patisce violenza; e perciò in tutti i pergami 
della Corsica si è costretti a parlara italiano; nella vita 
intima famigliare si «sa il vernacolo; e nei teatri d'Ajaccio 
e di Basila dove concorrono anche le persone colte si 
fa tacere Molière perchè parli Goldoni, che si capisce 
meglio; e al caso si gustano molto anche le uscite 
comiche di Stenterello. 

E così i Sardi dopo tre secoli di dominazione spa- 
giiuola non restarono meno sardi uella favella di quello 
che fossero prima. 

L' unico popolo conquistatore tra gli antichi ed i 
moderni, che alle genti vinte avrebbe potuto imporre non 
solo le proprie leggi, ma anchn la lingua, e trasformarle 
completamente, sarebbe dunque il romano. — Ma è ciOi 
ammissibile colle leggi fondamentali della scienza i[-ì\ 
linguaggio? Il lavoro di assimilazione è lento sempre e 
dovunque, ma lentissimo nelle isole, nelle quali tutlo 
contribuisce al mantenimento dello stato presente. La im- 
provvisa e violenta disparizione d'un popolo per far posto 
ad un altro venuto di lontano, e forse di razza diversa, 
ripugna all' intelligenza. K intorno alla virtii assimilatrico 
di questi romani si è certamente esagerato; perché a 
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giudìcarue, come devesi, dagli effetti, questi differiscono 
per estensione ed intensità secondo i paesi dalle legioni 
romane conquistati. 

Il Lazio che dovette essere al dire degli storici, e fu 
davvero, un territorio in prima ristrettissimo s' allarga, e 
diviene il vastissimo impero romano; il Mediterraneo 
è divenuto il mare interno di Roma; le. nazioni comprese 
in questo bacino storico della civiltà umana sono tutte 
soggiogate; ma la potenza assimilatrice del vincitore 
che in bgni dove applica il motto Panere subieclis et 
debellare superbos ha un valore relativo alla razza e al 
grado di civiltà dei varii popoli assoggettati. Le vette 
delle Alpi e le selve germaniche si ergono come baluardi 
insuperabili alla romanizzazione; i Galli mordendo il freno 
rinunziano al proprio idioma (3) e così gì' Iberi, ma i Ger- 
mani non si piegano; sono sempre ribelli alla civiltà e 
al dominio di Roma; gli Elvezii si vincono, ma nell'Elve- 
zia non rimane oggi traccia di romanizzazione; la Grecia 
;)0j nonostante la maggiore civiltà è conquistata, sì, dai 
romani colle armi; ma essa vince il rozzo conquistatore 
col pensiero, colla lingua, coli' arte e colla civiltà. Né i 
romani imposero certo la loro lingua agli altri popoli 
vinti deir Asia e neir Africa. 

Come dunque dalle stesse cause si ebbero effetti 
tanto diversi? Forse i Galli e gì' Iberi così fieri della 
propria libertà, avrebbero essi ^olì per patto e per conven- 
aione rinunziato al linguaggio materno? Si potrebbe dir 
questo se la teorica della convenzione fosse accettabile 
tanto ad {spiegare Y origine del linguaggio (4), come la 
costituzione della società umana (5). 

Il documento più importante di quest' opera d'assimi- 
lazione linguistica, efiettuatasi durante il dominio romano, 
sarebbero appunto quelle lingue, che oggi chiamansi 
romane, parlate da' francesi, spagnuoli, italiani, porto- 
ghesi, rumeni, rezi. Ma gli ultimi studii comparativi 
su queste lingue e sui loro dialetti, hanno dimostrato 
che i parlnri italici, e le differenze di pronuncia tra 
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una regione e V altra, uou iscomparvero puuto in forza 
del dominio politico di Roma, eh' erasi esteso a tutta la 
superficie della penisola. Infatti appena l'impero si dissolve 
e cade, e il latino illustre non si coltiva più, ecco i 
vernacoli ripigliare vita vigorosa; le differenze dialettali ri- 
compaiono, verso il mille ci sono già attestate da documenti, 
al tempo di Dante sussistono, ed oggi anche pe4*durano. 

I sostenitori dell' opinione che T italiano è un cor- 
rompimento del latino, rioruarJano que^^ti dialetti come 
frammenti di un tipo unico perfetto, cioè del latino 
illustre; mentre storicamente essi vantano un' esistenza 
anteriore al dominio e alla cultura letteraria di Roma (6). 

Ora, se ammettiamo la coesistenza dei dialetti italici 
e del latino illustre senza che le loro differenze scc?m- 
parissero; se in Roma stessa è provato eh' esistevano 
due lingue, la letteraria e la volgare; perchè dovremo 
supporre, che Galli ed Iberi non possedessero pure i 
loro vernacoli, ovvero che per amore o per forza li ripu- 
diassero per usare il latino parlato dai legionari]? Sarebbe 
ijquesto un fatto unico nella storia dei linguaggi; perchè 
ciò che i romani non conseguirono coi popoli italici a 
loro vicini e più affini, avrebbero invece ottenuto in popoli 
lontaìM e d' altra stirpe. 

Bisogna dunqu3 conchiudere, che la virtù assimilatrice 
dei romani si mostra più efficace al di qua del Reno, 
delle Alpi ^ del mare Adriatico, soltanto perchè Gallf, 
Iberi ed Itali costituivano fin d' allora, laì^gamente colisi- 
derati, una grande unità etnografica e linguistica. 

Che se da queste generali osservazioni ci restriugiamo 
alla Sardegna, posta come nel centro del mondo latino, 
ci parrà naturale che anche i Sardi indigeni parlassero 
un loro volgare italico, già prima della conquista romana, 
indipendentemente da quello usato nelle colonie forestiere 
stabilitesi sulle coste del mare; come avvenne in Sicilia 
e nella Magna Grecia, dove lungo i lidi si è greci, 
ma nelle gole delle montagne vivono i Bruzii, i Lucani, 
gli Apuli, Sanniti ecc. tutti di stirpe italica. 
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Sulle coste del mare Egeo e della Magna Grecia 
come neli' Istria, nella Venezia, ad Ancona e in tutto 
r Adriatico; in Sicilia, in Sardegna, nella Corsica, a 
Roma (ce lo attesta il nome), a Pisa, ecc. si scorgono 
i segni della meravigliosa attività e potenza espansiva 
dei greci antichi, i quali sebbene civilmente superiori, 
essendo per numero inferiori agli indigeni delle mon- 
tagne, appena i romani formano un solo fascio di tutte 
le ganti italiche, vengono a poco a poco da queste 
sopraffatti e si confondono cogli indigeni politicamente 
prevalenti. 

Nella Sicilia notansi ancora differenze caratteristiche 
tra i montanari siculi delT interno, e gli anttcfai coloni 
greci italianizzati della costa orientale; invece le città e 
le colonie greche marittime della Sardegna non esistono 
più; ma tra le balze del Gennargentu e del Limbara 
vivono tuttavia i discendenti di quei Sardi, che resistettero 
si vivamente alle armi, prima dei Cartaginesi, eppoi dei 
romani. 

Lo Chabas (7) trova menzionati i Sardi in un antichisti 
Simo documento egiziano, da lui illustrato, col nome di 
Shardanas; e giustamente arguisce che costoro (anziché 
il padre Sardo) abbiano imposto alT isola il nome che 
conserva tuttora, e che sopravvisse a tutte le vicissitudini 
dei tempi; mentre i nomi greci dUchnusa e di Sandaliotis 
caddero dall'uso, alla stessa guisa che il nomje primitivo 
di Siculi e di Sicilia fini per prevalere su quello poste- 
riore e greco di Irinacria. 

Il Sardus Pater adunque non sarebbe altro che una 
figura mitica da mettersi accanto a quella di Romolo; 
nomi entrambi che servono soltanto ad affermare T esi- 
stenza storica di due popoli; ma che le menti fervide e 
immaginose dei primi tempi ci tramandarono come esseri 
pili che umani, come Dei nazionali. 



II. 

Nella Sardegna si contano tre varietà principali di 
dialetli: al sud il Campidanese, nel centro il Logudorese, 
a! nord ÌI Gallurese, (8) il quale se conserva molti caratteri 
^bl Sardo centrale per ciò eh) riguarda la pronuncia, 
tutlavja si distingue da questo per un colorito d'italianità 
che lo rende molto somigliante al siciliano e al calabrese 
(^..meridionale. I punti di passaggio poi dal Sardo centrale 
al gallurese sono i vernacoli di Sassari, Sorso e Sennori; 
bieche partendo da Ozieri e salendo al nord si trova che 
il linguaggio lentamente va trasformandosi quasi di vil- 
laggio in villaggio; giunti allo stretto di Bonifacio galla- 
rese e còrso vengono a coìiegarsi e a confondersi; finché 
nel centro della Corsica, a Corte, il linguaggio deposta 
la sua veste, per dire cosi, sicula, assume quella pretta- 
tiìmente iaua (9).ioscana e ifal 

Parlasi anche in Sardegna il catalano dagli abitanti 
d* Alghero, immigrati in detta città durante il dominio 
psagouolo, e che non debbono perciò riguardarsi come 
Sardi veri; ma il parkre tipico dell' isola è quello del 
centro (iogudorese) che possiede forma e strut ura prop. 
e di preferenza viene usato dai poeti e scrittori nei letle- 
rarii componimenti. 

Le vicende di questo dialetto sono pross' a poco 
idenliclie a quelle degli altri dialetti italiani, i qui ' 
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ebbero magg-iore o minore importafiza letteraria, secondo 
le condizioni politiche e civili dei diversi popoli italiani 
nei secoli XIII.^ e XIV.° Scarsi, è vero, sono i documenti 
che ci rimangono di questa letteratura dialettale in cui 
si manifesta tutta la vita italiana del Dugento; ma bastano 
a dimostrare che vi fu un tempo nel quale, date certe 
circostanze, ciascuno dei dialetti italiani avrebbe potuto 
salire alla dignità di lingua nazionale. Appena però il 
primato letterario si stabilisce m quella città e provincia, 
che per godere il beneficio della più larga libertà, per 
essere civilmente superiore ad ogni altra, era già divenuta 
come il centro della nuova vita nazionale ed artistica, 
anche i varii dialetti dovettero cedere il posto alla nuova 
lingua di Dante, di Petrarca e di Boccaccio, e ritrarsi 
entro le domestiche pareti, dove continuarono ad essere 
gr interpreti fedeli e sinceri dei più teneri affetti. 

E fu allora che principiò quella divisione tra lingua» 
spontanea e lingua riflessa, tra lingua popolare e letteraria, 
tra lingua scritta e lingua parlata, la quale, &^ giovò alla 
nazione italiana, che potè unifioarsi nel campo del 
pensiero e delle lettere, tolse tuttavia alle opere di 
molti nostri scrittori quei caratteri di spontaneità, di 
freschezza e di varietà, che costituiscono il pregio 
principale delle letterature veramente popolari, come ad 
es. di quella dell' antica Grecia, dove lo scrittore vive 
della vita del suo popolo, ne interpreta e ne espone i 
bisogni e i sentimenti; insomma è V artista della parola, 
che fedelmente ci rappresenta lo stato intellettuale di 
tutta la nazione. 

La nostra letteratura nel trecento è popolare appunto 
perchè la lingua conserva tutti i caratteri del dialetto, e 
gli scrittori trattano argomenti d'interesse e d'importanza 
generale. Ma quando alla lingua con cui comunicavano 
lefemminette s' impone il giogo della grammatica, e all'età 
degli ingegni creatori succede quella degli eruditi; quando 
ogni parola, ogni frase, viene sottoposta al giudizio d'un 
tribunale di letterati inquisitori, e l' idea originale viene 
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soverchiata dallo spirilo d' imitazione e dalle esigenze 
della couvenzio .e, allora liugua e dialetto diventano 
termini opposti. 

E cosi fu in Italia. Grammatici e puristi, gii uni per 
darti alla lingua leggi stabili e fìsse, gli altri coli' intendi- 
mento giusto in sé di sceverare l'oro dall' orpello, dimeu- 
ticaroiio che prima degli scrittori, 1' uso dev' e.ssere l' ar- 
bitro in fatto di lingue. Disconobbero cos'ila reale impor- 
tanza dei dialetti, ì quali, come nel trecento, cosi in seguito, 
avrebbero dovuto porgere il loro tributo ad accrescere 
il patrimonio linguistico iiaziouale. Invece i dialetti si 
spregiarono, s'istituì il culto della dea Grammatica, e si 
tini per creare iiua liugua conveaziouale, un gergo acca- 
demico, che i più nemmeno comprendevano. 

Oggi la dialettologia annovera uou pochi cultori, 
perchè si è riconosciuto che i. dialetti nou segnano già 
un decadimento, raa devono al contrario essere riguardati 
come le prime fonti della lingua (10); verità questa che. 
solameufe l' alto ingegno di Dante seppe intravedere, 
allorquando pose mano al suo libro sulla Volgare Eloquenza. 
Il quale costituisce la piij antica e piìi completa opera 
sui volgari d' Italia, dal trecento sino al secolo presente. 
II giudizio che Dante emette sui linguaggi parlati dagli 
italiani, francesi e spaguuoli, che secondo lui sono varietà 
di -una sola lingua volgare, è in fondo pieuamente conforme 
ai risultati della scienza moderna. Il poeta che vagheggiò 
colla mente la ricostituzione dell' impero romano, scopre 
che Italia, Traucia e Spagna, sono terre abitate da un 
popolo solo, nelle cui vene corre il medesimo sangue 
latino. 

Ma appena egli dalla sintesi passa all' analisi, e 
prende ad esame i singoli dialetti, pare che ii suo fino 
criterio si confonda; perchè nessuno di noi uè potrebbe 
accettare i giudizii. Chi al pari di lui vuole spiegare te 
differenze dei linguaggi colla, primitiva confusioue, in 
segarlo accresciutasi per effetto dell' arbitrio e della mu- 
tabile volontà umana, non può certameute accoi;dp'«' ''"" 
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i moderni, che la varietà dei linguaggi fanno dipendere 
da leggi fisse e speciali, che ne regolano lo svolgimento 
e la trasformazione, e da caus3 quindi affatto estranee e 
indipendenti dalla volontà individuale. 

Chiunque si ponesse ad esaminare il parlare dei sardi 
colla scorta di questi principi, certamente dovrebbe asserire 
che la pronuncia di nessun altro dialetto si risente come 
questa del capriccio umano. 

Ma il sommo poeta scrive invece cosi: / Sardi ancora, 
i quali non sono d* Italia^ ma alla Italia accompagnati 
gettiam via, perchè questi soli ci paiono essere senza 
proprio volgare, ed imitano la grammatica ^ come fanno 
le scimmie gli %iomini, perchè dicono: Uomus nova, e 
Dominus meus (11). 

Com' è chiaro, esso nega che il" parlare dei sardi 
abbia a dirsi un vero dialetto, e crede nientemeno che 
per ispirito d' imitazione il loro linguaggio sia identico 
alla lingua illustre latina o grammaticale. 

Quest' opinione, nonostante la sua inverosimiglianza, 
è professata tuttora da molte persone eulte e letterate, le 
quali giudicano non dal modo che i sardi favellano, ma 
da quello ond' essi scrivono. In Sardegna però sogliono 
dire, che come nel francese così nel sardo la pronuncia 
differisce notevolmente dalla scrittura. Ed ò vero. Altro 
è il sardo scritto ed altro è il sardo parlato; e la causa di 
questa diversità deve appunto ritrovarsi nel malinteso 
spirito d'imitazione, che spinse gli scrittori sardi a preferire 
r antica ortografia latina piuttosto chela moderna italiana. 

Aggiungasi che non pochi verseggiatori sardi, appunto 
per confermare T opinione di Dante, fecero studio parti- 
colare di comporre intere poesie bilingui, ossia sarde e 
latine insieme. Ma se questi tentativi attestano T ingegno 
degli autori e, se vogliamo anche, la strettissima paren- 
tela e r identità di certe forme del dialetto sardo centrale 
con quelle del latino letterario, provano quanto pericoloso 
anche sia il volere dai documenti scritti sei o sette se- 
coli addietro inferire sulla vera pronuncia (h* quel tempo. 
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Cesare Cantù (12) tra gli altri, cita le due seguenti 
strofe delle diciotto, che il Madau nel 1778 scrisse in 
logudorese ad onore dell' arcivescovo Melano: 

Melani nomen celebre 
Cantei superba Calaris 
Et sarda terra applaudat 
Cum iucunda memoria. 
Ipse venit de nobile 
Et illustre prosapia, 
Et veras etiam glorias 
Occultat prò modestia. 

Ammesso pure che ogni parola di questi versi, presa 
separatamente, esista nella loquela sarda, locchè forse non 
è, sta il fatto che nessun sardo verseggiatore ignaro della 
lingua latina illustre, sarebbe riuscito a mettere insieme 
questi versi, i quali tanto provano che il sardo parlato sia 
identico al latino grammaticale, quanto i versi seguenti 
pure bilingui mostrano, che questo era molto somigliante 
al moderno italiano: 

Te saluto, alma Dea, Dea generosa, 

gloria nostra, o veneta regina! 

In procelloso turbine funesto 

Tu regnasti secura; miUe membra 

Intrepida prostrasti in pugna acerba; 

Per te miser non fui, per te non gemo, 

Vivo in pace per te. Regna, o beata, 

Regna in prospera sorte, in alta pompa, 

lu augusto splendore, in aurea sede 

Tu serena, tu placida, tu pia, 

Tu benigna; tu salva, ama, conserva (13). 

Orbene, si Tuno quanto l'altro di questi esempi dimostra 
un' aiflBnità che da ninno può essere messa in dubbio, ma 
non bastano certo a stabilire un' idei^tità che non esistette 
mai e che non esiste. Quale degli antichi poeti latini, 
senza aver fissa nella mente l' idea tipica dell' italiano, 
e conoscere 1' endecasillabo sciolto, avrebbe potuto con- 
cepire quest' ultimi versi? - In Sardegna per dare al 
verso, alle parole, ij colorito latino illustre, si fa tQsorodi 
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quelle voci che ( onservano le antiche desineuze consonan- 
tiche, e al caso vi s' aggiungono sibilanti e dentali che 
non si pronunciano; e da quest' altra parte, per dimostrare 
l'opposto, si va in cerca di quelle voci latine, che attesa 
la desinenza vocalica, vengono a confondersi colle italiane 
moderne. 

Air udire la prima volta i sardi parlare tra di loro, 
anche Y orecchio meglio avvezzo agli accidenti fone- 
tici degli altri dialetti italiani, rimane colpito scoprendo 
quale divario passi tra la pronuncia e la scrittura. Se i 
latini profferivano integralmente le parole frolle relative 
terminazioni, quali stanno scritte negh autori, certo la 
dolcezza non doveva essere ia principale caratteristica 
della loro pronuncia. Invece nel sardo del Logudoro 
niente riscontrasi di aspro, • niente di duro, ma tutto 
è regolato da una legge armonica perfettissima, la quale 
tuttavia si risente talvolta e si modifica secondo l'esi- 
genze della fonetica, e dell'idea che informa la parola. La 
collocazione di questa nel discorso dipende dall' ordine e 
^ dalla successione dei pensieri; l'integrità della pronuncia 
dipende poi spesso dalla forza e dall' entità dei pensieri 
stessi. Perciò una parola con desinenza consonantica 
talvolta è profferita per intero, tal altra con accorciamento 
indebolita. 

Leonardo Aretino fu quegli, che volendo ricercare 
l'origine e la derivazione della lingua italiana espose 
primo r opinione che essa non sia altro, che il latino 
stesso quale pronunciavasi dalla plebe romana(14).Ed infatti 
non è ammissibile che le persone volgari potessero, par- 
lando usualmente, osservare le regole di una grammatica 
avente una struttura si complicata come la latina, e 
rispettare tante e diverse forme desinenziali. Ci sarà 
stata, dobbiamo crederlo, un' èra molto remota in cui la 
forma sintetica prevaleva anche nell' uso volgare, poiché 
altrimenti bisognerebbe riguardare la lingua illustre latina 
come opera artificiale di quei grammatici, che in tempo 
relativamente recente, dettero regole stabili e fisse all'uso 
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della lingua, richiamando in onore le antiche forme già 
in parte cadute in disuso. 

Come tu notato che i moralisti sorgono quando la 
morale è in decadenza, che la critica nasce quando Tarte 
tramonta, e la rettorica quaudo la poesia è sparita, cosi 
può dirsi cht la grammatica apparve quando la lingua 
accennava a trasformarsi. 

L'antico organismo linguistico era già in dissoluzione, 
né il nuovo erasi peranco formato; perciò i grammatici 
compiono, o per dir meglio, tentano di compiere un' opera 
di restaurazione, o almeno di conservazione. 

Di questo latino popolare la cui esistenza è asserita 
da L. Aretino, negata dal Bembo, e dimostrata colla 
testimonianza dei monumenti, e con esempi degli stessi an- 
tichi*scrittori. latini da Celso Cittadini (15), è ancora incerta 
la vera pronuncia, ma pare non differisse gran fatto dalla 
moderna nostra italiana. Chi legge ed esamina il breve 
ma prezioso trattato del Cittadini rimane sorpreso nel 
vedere, che fra tutti i grammatici del cinquecento, esso 
giovandosi dell' erudizione propria di queir età, riesce 
per l'italiano alle identiche conclusioni, a cui sono giunti 
i moderni linguisti col sussidio della filologia comparata. 

Singolare poi è la rassomiglianza, che dagli esempi 
stessi rileviamo tra la pronuncia antica italica, e quella 
che tuttora conservasi in parte nel centro della Sardegna; 
che col Cittadini potremmo cììì3imn.y mista, perchè sente 
sì del latino letterario, come del popolare. 
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Il corpo delle parole sarde mantiene intera la sua 
fprma antica latina di preferenza che negli .altri dialetti, 
non escluso lo stesso volgare fiorentino; poiché le stor- 
piature dei mercatini di Firenze sono affatto ignote ai 
Logudoresi, che vi pronunciano, ad esempio, i verbi e gli 
avverbi in quella integrità, che ritroviamo solamente 
negli autori latini, ovvero italiani. 

Anda\ sta\ fa', veni*, ecc. ovvero andane, stane, 
fané, invece di andare, stare, fare, venire odonsi di conti- 
nuo sulle labbra dei toscani, romani e meridionali; mentre 
nelle valle dal Po il verbo subisce diversa alterazione, 
che sempre si allontana però dalla forma grammaticale. 

Invece il logudorese meglio s* accosta nella pronuncia 
alla lingua letteraria, e dice: imbarcare, ugualare (egua- 
gliare) navigare, disisperare, dissipare, essere, liberare, an- 
é/tì:re (indipendente, fuorché neirimperativo, ùdilvadere) dare, 
ispirare, insultare, intendere, tollerare, istaì^e, leare (levare), 
inventare, preparare, partire, avvisare, currere (correre); 
podere (potere), impossessare, usare, pónnere (porre), pen- 
sare,fuÌTeo fingere (fuggire), resistere o resistire, riflettere, 
aere (avere) (fior: auto per avuto) trapassare, patire, appor^ 
tare, confessare, agonizzare, contare, annichilare, passare, 
preguntare (dimandare), girare, botare (volare), perdonare, 
bìdere (vidére; venez: veder), essire o bessire (uscire), 
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istimare, cantare, campare^ chèrrere (volere), nàrrere (nar- 
rare), assimilare (assomigliare) curare, sonare, lassare, 
superare, cunservare, cumprendere, navigare, ispHcare, 
deliriare, iènnere (venire; venez. végner). 

Tutti gl'infiniti dei verbi si profferiscono come sono 
scritti, sempre che qualche liquida o la sibilante nel 
corpo della parola non richieda un mutamento. 

Non può dirsi però altrettanto delle parole sarde in 
generale, nelle quali predomina una tendenza spiccatissima 
a sostituire le mute molli alle dure, ossia d a t, g a e, 
b a p, tendenza che rilevasi più nel vivo parlare, che 
negli scritti a motivo della grafia, che per rappresentare 
non solo i suoni, ma tutte le loro gradazioni, specialmente 
in questo dialetto, richiederebbe un maggior numero di 
segni, cioè un alfabeto più completo. D' onde la necessità 
per chi voglia profondamente studiare il dialetto sardo, 
analizzarlo in tutte le sue parti, e ricavarne la fonetica, 
di concentrare la sua attenzione sulla parola quale 
esce dalle labbra di quegli isolani, piuttostochè negli 
scritti. 

Ciò che contribuisce specialmente a dare a questo 
dialetto un colorito latino, sono le lettere finali t, s, e 
raramente la nasale, come in samben (sangue), ramen 
(rame). E quidevesi notare che dalla moderna pronunzia 
logudorese possiamo arguire sul probabile valore nella 
pronuncia del t finale nei verbi presso i latini. I sardi 
scrivendo conservano la t nella terza persona del singolare. 
Es: hat (habet) amat, causai, privesil, (privò), daiat (dabat), 
e nel plur. hant, amard, eausant, privesM, daiant; ed anche 
conservano nelle altre persone V s, ma sì Tuna come l'altra 
di queste lettere finali in certi casi scompaiono del tutto, 
ovvero danno luogo a qualche mutamento fonetico. 

Ecco p. es. quali mutamenti subisce là parola hat. 
Nel futuro del v. essere pronunciasi come sta scritta, hat a 
essere (sarà), ma se la parola seguente principia con una 
muta la t scompare senza lasciar traccia di sé. Es: Et isse 
(ipse) ha pèldidu (Esso ha perduto). Se finalmente non 
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ha seguito di parola con vocale iniziale la t mutasi nella 
molle corrispondente d, che per maggiore addolcimento 
assumevi una vocale, d' ordinario la stessa che trovasi 
nella sillaba che subito precede. £^: Bissa (ipsa) jperanzi' 
hadaf (Ed essa speranza ha9) 

I sardi nel discorso sogliono collocare sempre innanzi 
quella parola, eh' esprime 1' idea principale; quindi il 
participio prima dell'ausiliare ed anche del nome. £s. 
Bidu *r hasafi (Visto V hai?) Supra est. (Sta sopra). 

Nella terza plurale poi allorquando è seguito da parola 
con vocale iniziale il gruppo nt nel campidanese mautieusi 
quasi intatto» mentre nel Logudoro scompare. Es. cuddos 
ehi t^ien usu de rejone (quelli che posseggono Y uso della 
ragione): se incontrasi con una muta il / finale cade 
egualmente ecc. e Yn assume o no secondo i casi una vocale 
finale identica a quella della sillaba che immediatamente 
precede. Perciò invece di kant (hanno) ternani (tenevano) 
rnetU (ruunt) e^n/ (escono) ejuviJi/ (vengono), pronunciasi 
talvolta hama^ ternana^ ruene, essici, eHnifri e tal altra 
Airm, tetMM, mem, essim ed ejtwin. 

E& Piamgkiami totu amaramente 
£t de eoro daùmi sm stupirmi 

Proli. Pianghiatui ioiu atmaramenie 
S de gwro daian su sn/pinu 

Trai Piangevamo imiti amaroMmenie 
S di cnore davano ii jospiro. 

In tutti i dialetti italici propriamente detti, il popolo 
rifugge dall' accentuazione tror.ca delle parole, e per e- 
vitaria non esita ad appiccarvi una vocale, ed anche la 
nasale, si che la parola diventa p'^t&a; e' OLde buon nu- 
mero di voci erroneameiite chiamate poetiche, mentre 
sono dialeuali come ad esL mndoe, scìine sài paone j>iiò 
jDsrji/;.?^, ene è^ ecc. e le voci plebee Mene, tene, seme, 
tue. indirne, i er me, te, sé, tu, aciaie ecc . 

Xel diale:: 3 sari-D troviamo pure queste tecienie al 
voeal:sn:o fi:;a!e e alT accet^tuazic L.e p:ar.a: ma è degno 
à: r-C»ta. che ùetta voc;ì> è :j:e:.::ca i*e: verbi sedere a 
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quella dell« sillaba precedente, mentre si ha del resto chie 
(filli), mie (me), coro (cuore), tue (tu), asift (cosi), bae (va), 
die [dì), crasa (domani); di guisa che noli' uso sardo può 
affermarsi non esistere quasi parole tronche, e per lo più 
tutte in logudorese divengono piane, come maiestade, 
virtude, unwersidade, trinidade, ecc. ecc. (16). 

Ma la caratteristica speciale della pronuncia sarda 
sono le frequenti aspirazioni e scambi delle semivocali; 
donde quella dolce scorrevolézza, e diciamo pure liquidità, 
che la distingue e la rende difficilissima a chiunque sino 
dall'infanzia non l'abbia appresa. L'aspirazione nel dialetto 
sardo è piuttosto forte se gutturale; negli altri casi debole 
tanto da passare molto spesso agli estranei inosservata. 

A spiegarne 1' orìgine si ricorse, come al solito, ad 
uno dei tanti popoli che dominarono l' isola, cioè agli 
spognuoli, da cui i Sardi per imitazione l'avrebbero tolta. 
— Sicché r usanza d' aspirare certe consonanti dagli 
Arabi sarebbe passata negli Spagnuoli, e da questi ai 
Sardi; mentre sappiamo, che, anche i greci antichi ebbero 
le loro aspirate, come le avranno avute prububìlmente 
anche gli antichi popoli italici. 

In Toscana dura 1' aspirazione della e quando prece- 
duta da vocale e seguita da altra vocale o da r; nella 
Calabria inferiore poi odesi tuttora un' aspirazione della e 
che non può confondersi colla j^ dei greci; e anche la t aspi- 
rata in modo da parere ben diversa dal ^ greco; nel Pie- 
monte si couBorva ancora la nasale cerebrale; nel Veneto, 
e proprio nell' alto trivigiano, si aspira V s della voce sì,. 
che pronunciasi hi. 

in Sardegna queste frequenti aspirazioni non sono 
però arbitrarie né incostanti; ma regolate e determinate 
da una legge stabile, che ci si manifesta appena si con- 
sideri il valore e r influenza delle semivocali 0, r, l) e 
della sibilante (s) sulle consonanti mute. 

Vs finale tanto nei verbi come nei nomi, e in liitie 
le parole, viene dai sardi profferita interamente quando 
detta parola contenga un' idea principale, o sia seg 
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da voce principiante con vocale; Es: sos amores, - sas 
ebbas (le cavalle), sos homines; ovvero quando si considei'a 
ed usa separatamente - Es. caddu, (cavallo) - caddos (cavalli) 
Teina - (regina) reinas (regine). ' 

Ma se quest' s è finale ovvero nel' mezzo della parola 
influisce diversamente secondo V ordine della muta se- 
guente, la quale sia dura o molle, diventa subito aspirata. 

La sibilante in fine e in mezzo di parola, quando è 
seguita da labiale, mutasi in j; se da una dentale in /; 
se da gutturale nell* aspirata dello stesso ordine. 

ESEMPI 

LABIALE sos bOfiS (Ì bOVi) 

SOS benes (i beni) 
sa speranzia 
sos males (i mali) 
naspa (naspo) 
sas penas (le pene) 
sas venas (le vene) 
DENTALE SOS doloves (i dolori) » 
sos dispettos (i dispetti) » 
sos demonios (i demoni) » 
sos teracos (i servi) » 

GUTTURALE ISCO (SCtSCO), (so) prOU 

SQS canes (i cani) » 

SOS caddos (i cavalli) » 
sa pisca (la pesca) » 
buscu (bosco) » 

su piscadore (il pescatore) 
sa Tuscana (la Toscana) » 

Un ese.npio di questo triplice mutamento della sibi* 
laute nel discorso è il seguente: 

Sos caddos de frades mios, che pronunciasi: 
so' ^addO'l dhe frade-J mios. 
(i cavalli dei fratelli miei). 
Quando poi 1-^ in fine di parola incontra r od l 
d'ordinario soompire^ osi assimila — Es. sq' reguladores 
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» 



soj boes 
soj benes 
s* jperanzìa 
soj males 
najpa 
saj penas 
saj venas 
sol dholores 
sol dhipettos 
sol dhemonios 
sol theracos. 
i^o 

so'^j^anes 
so'j^addo^ 
sa pij^a 
buj^u 

su pij^adore 
sa Tuyana 
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(i regolatori); so' regalos (i regali); so* rese (i re); e so-U 
lamentos (i lamenti) sa-l-Umbas (le lingue). 

Come Y s la lettera che dà origine ad alcuni mu- 
tamenti fonetici è la liquida r; la quale nella pronun^ 
eia sarda riguardo alle consonanti mute ha Y identico 
valore e forza della sibilante. Infatti se la segue una 
labiale si fa /; se una dentale diventa l; se una gutturale 
da dura o molle, la rende spirante. 

ESEMPI 



LABIALE corvu (corvo) 1 


)ron. 


cojvu 


cunservare (conservare] 


1* ' 


cunsejvare 


chér/ldu (voluto) 


» 


chéjfidu 


perfidu ^ (perfido) 


» 


pejfidu 


arpa (arpa) 


7> 


ajpa 


armadu (armato) 


7> 


ajmadu 


turìnentu (tormento) 


y> 


tujmehtu 


permissu (permesso) 


» 


pejmissu 


DBNTALK cker^o (domaudo) 


)> 


. chelzo 


pérdidu (perduto) 


» 


peldhidu (17) 


fortunadu (fortunato) 


)> 


foUhunadu 


ortu (orto) 


» 


olthu 


àbertu (aperto) 


» 


ahelthu 


ardente (ardente^ 


3» 


aldhefUe 


virtìide (virtù) 


» . 


vilthude 


Sardu (Sardo) 


» 


Saldhu 


GUTTURALE SOS arcos (gli archi) 


J^ 


SOS ayos 


chircare (cercare) 


)> 


chij^are 


corcare (coricare) 


» 


co-^are 


E lo stesso fenonìeno vediamo 


avvenire per influenza 


deir l 






ESEMPI 






GUTTURALE calcularc (calcolare) 


» 


ca^fulare 


dulce (dolce) 


» 


du'jije 


calculu (calcolo) 


» . 


cayulu 


mulcere (mungere) 


» 


mwj^ere 
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càlcanzu (calcagno) 


pron. 


ta-^amu 


calcare (calcare) 


» 


• 


sulcare (solcare) 


j> 


su'j^are fsu^uj 


calcina (calcina) 


7> 


ca/ina 


DENTALE SVCllU (svelto) 


pron. 


jvelthu 


caldu (caldo) 


y> 


caldhu 


haldu (cardo) 


» 


baldhu 


altu (alto) 


» 


althu 


bollare (voltare) 


» 


holthare 


assoUu (assolto) 


» 


assolthu 


saltu (salto) 


y> 


salthu 


multa (multa) 


» 


multha 


sas naes (le navi) 




sai naes 


LABIALE culpa (colpa) 


» 


cujpa 


felpa (felpa) 


1> 


/ejpa 


solvere (solvere) 


» 


sojvere 


alvure (albero) 


» 


ajvure 


fervore (fervore) 


» 


fejvore 


alpestre (alpestre) 


» 


ajpelthre 


pulpa (polpa) 


» 


pujpa 


scalpitare 


)> 


ij^ajpidare 



Anche nel greco e nel latino notasi la stretta aflSnità 
esistente tra T r e T s, specialmente se quest' ultima Fta 
in mezzo a due vocali (Es. eram per esam; ero per eso; 
gv. hrouai ecc.) ; ma nel dialetto sardo V influenza delle 
liquide e della sibilante sì manifesta con pari vigore verso 
le consonanti mute, le quali subiscono un' alterazione più 
meno profonda, ma costante. D' onde pare che Torigine 
e le cause dell* aspirazioni nel dialetto sardo debbano 
spiegarsi determinando il vero valore e la forza della si- 
bilante e delle liquide nei linguaggi primitivi, piuttosto 
che coir influenza della dominazione spagnuola in Sar- 
degna, ovvero arabica nella Spagna. 

Senza ricorrere alla facile spiegazione mediante i soliti 
stranieri, che signoreggiando politicamente un paese, ben- 
ché di razza e di linguaggio diverso, riescono ad alterarne 
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in qualche parte la pronuncia, purg rispettando i' intiero 
organismo della lingua del popolo soggiogato, {cosa im- 
possibile), basterà por mente al fatto cfie gli antichi 
linguaggi si mostrano assai più dei moderni completi, 
ed ordinati in quanto ai suoni. 

Il sanscrito a cui fanno capo tutte le lingue ariane 
possiede un alfabeto di 41 segni; le mute soltanto 
salgono a ^5 divise ìn 5 ordini; le aspirate nelle loro 
gra lazioni e secondo gli org:aui d'onde dipendono sono 
10; mentre nel greco si riducono a tre, e nel latino a 
due (h. f.) rispondenti alle greche 6, <p, j^. 

Sotto questo punto di vista il dialetto sardo è largo 
e ricco campo di osservazione, e certo colui die ne volesse 
studiare la fonetica dìligeutemenfe, desumendone le leggi 
dalla pronuncia viva, dovrebbe per rappresentarne con 
fedeltà e precisione tutti i suoni, giovarsi di molti segni, 
che r odierno nostro alfabeto piii non possiede. 

Coir intento di facilitare la scrittura si pensò di 
semplificare 1' alfabeto scemando il numero delle lettere, 
e da ciò i molti dubbi sulla vera pronuncia degli antichi, 
alla quale imperfettamente corrispondono i segni grafici 
adoperati dagli scrittori. 

Eppure la pronuncia dei popoli antichi dell' Italia 
non dovette essere molto disforme da quella ancora oggi 
usata, se teniamo conto delia verità incontestabile che 
la lingua materna, e quindi la pronuncia, .conservasi e 
tramandasi di generazione in generazione quagli [inalterata 
tra le pareli domestiche, dove si svolge una vita indipen- 
dente affatto dalla politica, e fondata piiì che altro sulla 
tradizione famigliare. 

Nulla dunque da stupire chela segregata Sardegna, 
per le sue condizioni particolari, abbia conservati attra- 
verso i secoli nella pronuncia certi fenomeni già scom- 
parsi negli altri dialetti italici; e quindi possa farci pies- 
s' a poco decidere come i latini ad es. avranno profferite 
certe lettere e certe sillabe, intorno acuì dai linguisti fu 
lungamente disputato. 
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Le voci latine p. es.' qui, quis, quae, sebbene scritte 
col qu, nella pronuncia non dovettero suonare diverse 
dall' odierno chi e che, alla stessa maniera, che da oiliqm 
si fece bieco; da antiquo, antico; quieto, cheto; liquore, 
licore: chi e ca invece di qui e qm; chesto e chello per 
questo e quello; come si ode nella stessa Toscana. 

A Napoli poi troviamo chisto e chillo; in Sicilia 
chistu e chiddu (come nella Gallura); nel Logudoro cussu, 
custu, e cuddu; candu (quando); cantu (quanto); achistu 
(aqaisto); cale (quale): calchi (qualche); cheria (queria, 
voleva); inchietu (inquietu); gherrera (guerriera); gherri-* 
zante (guerreggiante). 

Così pure nel sardo e e ^ nel mezzo della parola 
davanti ad e ed i depongono il loro suono palatale per 
assumerne uno invece gutturale (18). 

Es. faghere, (facere); boghe (voce); pianghere (pian- 
gere); deghe (decem); binchere (vincere) ecc. Se però e e 
g davanti ad e, i, stanno in principio di parola sogliono 
allora prendere il suono di z come in altri dialetti italiani 
Es. zenie (gente); zegu (cieco); zuighe (giudice); zédere 
(cedere). 

Avviene spesso che il v tra due vocali, come in 
italiano (rivo, rio; udiva, udia; nativo, natio; giulivo, 
giulio), così ^nche in sardo si dilegua; e tanto questo 
come il b in principio di parola o nel mezzo scompare 
se preceduto o seguito da vocale, rammentandoci in tal 
maniera quelle voci greche, che anticamente scrivevansi 
col digamma iniziale, sostituito poi dallo spirito aspro. 

Es. Bidu V hasa (visto V hai ?) No V hapo idu (non 
r ho visto). S' obera ona no chere pressa (1' opera buona 
non richiede fretta); ma nel plurale direbbesi Sas obera-j 
bonaA no cherene pressa (Le opere buone ecc.) d' onde si 
vede che il b prima scompare, eppoi ricompare appena 
subentri e gli stia innanzi consonante o semivocale. 

Il Cantù cita appunto questo proverbio, quale 
esempio di parole sarde e latine insieme; ciò che 
parrebbe, riportandole com* egli fa in questa maniera: 
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ùpus lonu non que et pressa^, parole che pronunciate 
come SODO scrìtte, nessun sardo comprenderebbe. Bd 
altrettanto dicasi dell* espressioni, collo stesso intento 
recate ad esempio dall' illustre autore: claros dies, e 
oòscuras noctes, che i Sardi usano bensì, ma profferendole: 
giara-I dhies e noiles i^uras. 

È assai frequente V ommissione del d o t? iniziale o 
mediano se tra due vocali, Es. noe (nove); noe (nave); afa 
{avia, avea); eniu [bentu, vento ; idu {bidu, visto); nue 
(nube); oghe {boghe, voce); leare (levarle); nou (nuovo); aér 
(avere); olare (volare); tee {ubi, ove); pao?ie (pavone); ene 
(bene); isiao (istavo); ia {via, volta); ae {ape, veneto: ave) 
gtisiao (gustavo); eniat {veniat, veniva); idiat (vedeva); 
faeddare (favellare); boe (bove) proa (prova); adde {badde, 
valle); ierru (inverno); occhidu o bocchidu (ucciso); idda 
{biada, villa); miUioltas (mille volte); nois (nobis); aso 
{baso, bacio): oza (voglia; veneto: voja)\ noìna (novena); 
ucca {fiucca, bocca); irgonza (vergogna); biu (vivo); iazu 
(viaggio, veneto: viazoj; inu {bi?m, vino); ostru (vostro). 

Come nel Siciliano e nel Gallurese, occorre aoche 
nel dialetto sardo centrale la sostituzione del gruppo II 
col dd aventi suono palatale; ma in un numero di voci 
relativamente ristretto, sicché non offre argomento a 
speciali considerazioni (19). 

Il logudor^se adunque nella pronuncia possiede certi 
caratteri e certe tendenze proprie dei dialetti italici me- 
ridicmali; mentre per altro verso si avvicina maggiormente 
alla Toscana e alla Provenzti. Non inclina come il siculo, 
il sassarese, e il gallurese a mutare V e in i, ma invece 
costantemente a pronunciare u per o, ciò che del resto 
è comune a tutti i dialetti italici propriamente detti, 
eccetto che al toscano. 

Ma se in alcuni ca^i la pronuncia sarda combina 
appieno colla siciliana, romana, toscana e veneziana, 
neir insieme differisce notevolmente in causa delle molte- 
plici aspirazioni e della desinenza consonantica fs, t) che 
vale a generare unitamente air u quel colorito latino 



26 

onde il sardo si distingue. — In nessun altro dialetto le 
liquide e la sibilante hanno tanta forza ed influenza sulle 
mute; singolare fenomeno che diede luogo alle più 
strane congetture- 
Molti dubbi a tale proposito ci assalgono. 

Questa facilità e inclinazione dei sardi ad aspirare 
d'onde proviene? Quando ebbe data? Può ragionevolmente 
supporsi che sia un ultimo resto della pronunzia di 
lingue ormai scomparse? 

Ovvero deve considerarsi come una delle prove, che 
il dialetto sardo nel corso dei secoli, è fra tutti gli altri 
italici il meno alterato e trasformato? 

E se i Sardi dii^cendessero dagli antichi coloni 
militari romani, questo dialetto non verrebbe forse ad 
essere appunto quel latino volgare, rustico, militare 
castrense di cui gli storici e i grammatici fanno 
menzione? 

Nel parlare dei sardi la caratteristica predominante della 
pronunzia è l'aspirazione; la cui origine non deve ricercarsi 
uè spiegarsi coli' influenza degli arabi e degli spag.iuoli, 
ma invece nella natura intima e nella affinità e relazione 
tra la sibilante, le liquide, semivocali e 1' aspirata nelle 
lingue antiche. 

La legge fondamentale di queste aspirazioni sarde 
dipende dal valore principalrnente dell' 5, r^ Z, j, le quali 
essendo anche nel sanscrito molto più vicine ed affini 
all'aspirata, che non le mute, modificano, appena trovansi 
in contatto, quest' ultime, in armonia colla propria natura 
e tendenza. 

Questa simpatia ci è attestata dal passaggio che 
r r e r 5 d' ordinario fanno in l se immediatamente se- 
. guite da muta dentale, appunto perchè laZ appartiene a 
quest* ordine. 

Dunque possediamo già la chiave del più notevole 
e curioso fenomeno della pronuncia sarda, cioè dello 
aspirazioni. 
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Le quali essendo sempre accompagnata dal predo- 
mmio delle liquide, danno al discorso sardo quel colorito 
infantile f che forma il carattere fondamontale della pro- 
nuncia logudorese, e poi decrescendo della sassarese, 
gallurese, cOrsa, elbana, livornese e pisana. 

Nessun filologo può con sicurezza e precisione indi- 
care dove un dialetto o suddialetto cessa e un altro ne 
principia, poiché la pronuncia va di paese in paese modifi- 
candosi con tanto lenta gradazione da passare inosservata. 

Chi si parte dalla foce dell' Arno, e percorrendo la 
riviera mediterranea giunge a quella dell' Ebro, non 
riesce proprio a dire dove finisce il toscano e incomin- 
cia il ligure; dove questo dà luogo al provenzale, e 
al provenzale succede il catalano. E cosi avviene anche 
dei dialetti gallo-italici della valle padana, i quali tutti, 
vanno a raccogliersi nel piemontese, che è il vero anello 
di congiunzione tra essi e i transalpini della lingua d'Oc. 

Ma se da un iato tutte le differenze di pronuncia 
riescono si difiicili a notarsi, e sfuggono ali* osservazione 
deir uditore, dall' altro sappiamo esistere un fenomeno da 
cui si apprende, che come ogni cosa in natura, cosi anche 
r apparato glottico umano soggiace all'azione e si risente 
del suolo e del clima. 

Quanto pili dai paesi meridionali si avanza verso il 
polo, anche i suoni, la pronuncia, gli accenti delle parole si 
alterano; la sovrabbondanza delle vocali a poco a poco 
va scemando; le consonanti dapprima s' equilibrano colle 
vocali, poi tendono a prevalere e finalmente predominano 
del tutto; le molli cedono il posto alle dure; intere sillabe 
scompaiono; all'accentuazione piana succede la sdrucciola 
la tronca; insomma i suoni aperti dolci e chiari del 
mezzodi sono vinti da quelli duri, aspri, e cupi del set- 
tentrione, quasi che la parola latina, nata e cresciuta al 
raggio splendido. del nostro sole, rifugga con orrore dagli 
eterni ghiacci e dalle tediose nebbie boreali. 

Ora se questo criterio applichiamo al dialetto sardo 
centrale per darne un giudizio in relazione cogli altri 
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della Simiglia oeolatioa gì rileva che alla postura gecgra- 
fict deir ÌMla corrispoqde appieno il carattere e il colorito 
del 000 lingaaggio. Il quale serba molte voci prette del 
latino letterario e del volgare, ma molte ne possiede 
ancbe del tutto toscane ed italiane; ed altre ancora somi- 
gliantissime alle provenzali, alle spagnuole, alle rumene. 
Come dunque il centro della cultura letteraria e della 
lìngua illustre latina fu anticamente Roma, dove da tutte 
parti i letterati per amore dell' urbanità convenivano, 
cosi nel tempo nostro il parlare dei Sardi ci si presenta 
quale frammento del primitivo ceppo dialettale italico e la- 
tino,che segregato dal mare e custodito tra montagne inac- 
cessibili da indomiti cultori, visse non prosperamente, è 
vero, ma ccnservaodo tuttavia molti segui e molta ras- 
somiglianza coir antico organismo, si per quanto si rife- 
risce alla costituzione delle voci, come agli accidenti del. a 
pronuncia, alle flessioni, e a certe forme grammaticali. 



La struttura grammaticale sarda è couforme a quella 
delle lingue romaue, ma possiede ancora qualche forma 
speciale risalente, parrebbe, ad organismo linguistico 
più antico, dotato di maggiore unità di forme. 

Nella coniugazione dei verbi vediamo iìJìUuro sempre 
decomposto, cioè costituito dall' ausiliare e dall' infìmto, 
come: hap' a òénnere (verrò), %ap' a manigare, (mangerò). 

Ma il più notevole certamente è il per/etto, cbe 
tanto nella coniugazione originale come la quella de- 
rivata, formasi sempre ad una stessa maniera, ossia 
aggiungendo la voce esi (perfetto arcaico di sum) A\ 
tema puro verbale. E quindi arnesi (amavi); iimesi (ttmui); 
ìegesi (legi); sighesi (seguii da sighiré), e nel plurale 
amesini; timesint; legesint; sighesint; che per la legge 
eufonica già stabilita, spesso mutassi nella pronuncia in 
amesini, timesini ecc. ecc. 

Dì questo perfetto corrispondente all' aor. deb. dei 
greci, e proprio in latino dei verbi primitivi, nel volgare 
toscano ne rimane qualche esemoio già scomparso uel- 
r uso letterano come in volse e viense per volle e venite, 
ed anche net vernacolo reggiano, cbe tra i gallo italici 
serba col toscano grande affinità fraseologica coo&ervausi 
le forme vols, vtens, mors. 

Dopo gli studii del Diez può bene affermarsi che le 
forme grammaticali neolatine tiauno avuto tutte |a '— " 
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spiegazione. I risultati ottenuti di questo grande filologo 
seguace del metodo positivo, naturalmente furono per lo 
più opposti a quelli della vecchia scuola etimologica, che 
procedeva nelle sue indagini a priori. 

Dove peraltro antichi e moderni s' accordano a me- 
raviglia è sulla derivazione dell' articolo determinativo, 
che tutti considerano un resto dell' ille, illa latino. E 
siccome i sardi usano invece per articolo su e sa, fu 
spiegata subito la differenza ricorrendo all' ipse, ipsa. 

I nostri grammatici del sec .XVI. e XVII, tutt' intenti 
a fissare V uso e le forme della lingua nuova suH' esempio 
e suli' autorità dei tre sommi trecentisti, o trascurarono 
la parte etimologica, ovvero ricorsero a ipotesi strane ed 
arbitrarie per superare certe diflficoltà fonetiche. 

Allora in lijogo della scienza del linguaggio si poneva 
r influ'Miza barbarica, e specialmente dei Longobardi sti- 
mati autori del corrompimento del latino letterario. 

II Bejnbo, il Castel vetro, e lo stesso Cittadini, che 
scrisse un trattato speciale sulla derivazione dell'articolo, 
ammettono la decomposizione della voc* ille o ìUq, d'onde 
in alcuni casi si fa il, in altri lo. 

E dello stesso parere sono i moderni linguisti. Ma 
codesta spiegazione a chi bene riguarda non è del tutto 
soddisfacente. 

Da ^7te mediante apocope od aferesi sarebbesi dunque 
formato 1' articolo il e lo letterario italiano, lu siciliano. 
ol bergamasco, el romano, er pisano, el veneziano, al 
emiliano, 7 piemontese, lu gallurese, lo provenzale, el 
castigliano, le francese, le valacco, o napolitano, u cala- 
brese córso, genovese e portoghese. 

I sardi soltanto avrebbero preferito giovarsi AtWipse 
ipsv^, toglierne la seconda sillaba gettando affatto la 
prima. 

Non può negarsi che l'articolo in tutte le lingue ro- 
mane, fuorché nei sardo, abbia carattere molto uniforme; 
ma ad ispicgare tanta uniformità non era forse necessario 
ricorrere ^ ille o ipse, e supporre che i popoli romani al 
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cadere del latino illustre stabilissero concordi di formarsi 
coirapocope e coir aferesi d'un pronome dimostrativo la 
forma nuova dell' articolo. 

L' origine sua dev* essere ben anteriore al dissolvi- 
mento deir impero romano, quantunque non si adoperasse 
nella lingua illustre latina. Presso i greci sappiamo eh' esi- 
steva o cosi nel sanscrito (20); ma per darsi ragione di 
questa forma nuova fa d' uopo considerarne prima la 
natura, vedere in che differisca dal pronome, ovvero se 
con questo s' identifichi. 

Il sanscrito sas, sa, tat, ha forza ora di articolo od 
ora di pronome; ina tra i pronomi è sempre il meno dimo- 
strativo (21), come succede anche nel greco. Esso, bene 
guardando, ci pare proprio il nucleo degli altri pronomi 
si nel sanscrito, come in greco e in la tino. //^^, iste, ipse 
(o use) evidentemente sono affini, ma debbono riguardarsi 
come voci composte e derivate. Ora, perchè vorremo 
rintracciare 1' origine del nostro articolo piuttosto nella 
decomposizione di una forma derivata, che nella forma 
originaria semplice? Tanto più che ó, r/, rò, dei greci, 
nel quale lo spirito aspro sostituì la sibilante primitiva 
(sanscr. sas, sa, lai) verrebbe a conferma di questa opi- 
nione? Anche in greco ó, ^, tó, è come il nucleo degli 
altri pronomi, e certamente nessuno per trovarne l'origine 
ricorrebbe alle voci oSe^ avróc, ovroc^ composte e derivate. 

L' opinione che 1' articolo determinativo provenga da 
ille è avvalorata dai documenti anteriori al mille, nei quali 
il valore di questa voce corrisponde appunto all' articolo. 

Nel testamento di Raimondo I.*^ conte di Rovergue 
(a. 961) troviamo: « Dono ad ilio coenohio de Conquas ili a me- 

« diciate de ilio alode de Auriniaco et deillas ecclesias 

<i Ilio alode de Oanavolas, et ilio alode de Crudo, et ilio 
« alode de Pociolos, et ilio alode de Garriguas, et ilio 
« alode de Vinago, et ilio alode de Longlassa, et illos 
« mensos de Bonaldo, Poncioni abbati remaneat. » 

E in un livello del 1033: idest terre pezze 

tres, quae sutU posite illa una in loco Pocc^no, e( illa a]i^ 
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in loco Versinne ubi diciiur Sdiingo, et illa terza pezasa 
in loco ecc. (Ricordi storici di Filippo di C. Riuucciui, 
Firenze 1840 (22). 

Qui aie sta invece di U, lo, la, le, è vero, .ma ciò 
non basta a provarne la derivazione. Piuttosto è proba- 
bile, che in quei tempi di barbarie intellettuale i notai 
dimentichi od ignari delle forme latine classiche, stendendo 
gli stromenti abbiano cercato d* evitare le locuzioni am- 
bigue ed incerte, voltando in latino ogni parola volgrare 
e quindi anche 1* articolo, che essi per analogìa confusero 
con Ule. 

Né che i sardi formassero su e sa da ipse pare più 
probabile se consideriamo, che ipse ed ipsa nel logudorese 
sono voci ancora vive ed usate nel loro proprio significato 
latino, ed equivalenti alle odierne esso, essa. L'articolo col 
pronome personale non si confonde mai, perchè mentre il 
primo in Sardegna è sempre su, sa, il secondo invece è 
lu e la. 

Es. PianghéndeloSy piangendoli; narrendelu, raccon- 
tandolo; los bocchini, (^pron: loj bocchini) li uccidono; Issos 
las amant f'proD: isso' las amana), essi le amano. 

E d' altra parte abbiamo costantemente su faghere, 
il fare; su tènnere. il XeuQtt) su sentire ^ il sentire; e quindi 
in senso neutro: Hamus a bìdere su chi had a faghere. 
(Vedremo ciò che farà). 

Presso gii antichi scrittori italiani l'articolo è sempre 
lo, e solamente più tardi entra nell' uso ily e perciò gli 
antichi grammatici sogliono riguardare quale forma pro- 
pria piuttosto il primo che il secondo. 

In una carta córsa del 900 leggesi: In loco "Ubi dici- 
iur lo Cavo tutto lo suo circulo, quomo est terminato et 

circumdato da ogni parte de nostro proprio allodio 

sicut sunt terminate de pied in FicateJla in Busso, et 
mette alle saline, et mette allo livelli, et mette in via 
publica. 

E in un'altra pure córsa del 936: -Z7it?or de domino 
.Gulielmo, la quale habitabat ad locu7n ubi dicitur a 
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Cocovello di lo plebaio di Ampogiano. E vi è sottoscritto: 
Actum ad S. Luciam de la Bachereda: e in una terza del 
951: Rosanello del Querceto, Raynuccius de Monte d'Olmo, 
lobanello Sambuchello. 

Il Trucchi adduce istromenti ove fra gli altri nel 900 
è nominato il podere delle quercie (23). 

Ma la forma più semplice ed importante delTarticolo 
neolatino pare quella in uso presso i napolitani, calabresi, 
córsi, genovesi, portoghesi, cioè w, o, a, e nel plurale 
i, e, OS. Evidentemente qui la iniziale sarebbesi per iuta, 
sicché da illu ci saremmo ridotti alla sola vocale finale. 
Ed è questa della massima importanza per decidere sulla 
vera derivazione dell* articolo. 

Tra i nostri grammatici antichi pare lo vedesse da 
lontano il Castelvetro nella Giunta (24), là dove racconta 
che in una sala del co. Fulvio Rangone di Modena vide 
alcuni versi sottoposti a guisa di breve dichiarazione alla 
storia della Teseide del Boccaccio, dipintavi poco dopo la 
morte di lui, nei quali era scritto: RE THESEO ed A 
RE THESEO, eh* egli lesse come dicesse: H Re Theseo 
e Al Re Theseo, « sapendo, die' egli, essere questo modo 
ttsato dai napoletani. f> 

Ma poi s' affretta a soggiungere : B quantunque io 
non biasimassi cài volesse a fermare, che {predetti articoli 
ed i fossero i greci ò ed oi, nondimeno reputo più 
verosimile, che i barbari venuti in Italia li prendessero 
dai latini. 

Ma i barbari adesso lasciamoli in pace. 

Il Grimm tra i moderni pare dubiti che l'articolo neola- 
tino derivi da illey ma ne ammette la probabilità (25); però 
il modo onde questa derivazione sarebbesi effettuata non 
soddisfa pienamente, anzi dà luogo ad incertezze e domande. 

I greci usarono 1' articolo nonostantjs la flessione 
nominale, ma i latini e gli altri popoli italici ne saranno 
proprio stati privi? E allora quando fu eh' essi sentirono 
il bisogno dell'articolo, e luUi s'accordarono nel preferire 
UlCy semplificato mediante un' aferesi od un' apocope? 
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E i Sardi che più ritengono della favella latina si let- 
teraria quanto volgare, perchè la pensarono ad altro modo 
e ricorsero invece all' ipse o ipsua? E poi come spiegare 
la forma dell' articolo u, o ed a, che verrebbe sd essere 
r ultimo avanzo di questo ille, o per dir meglio» di una 
voce illtcsf 

Innanzi tutto conviene ricordare/ che in Itdia, il è 
quasi esclusivamente in uso presso le persone colte o 
negli scrittori, e che nei dialetti al contrario prevale el, 
er, al; e ricordiamo ancora che presso i più antichi scrit- 
tori e grammatici per vero articolo è riguardata la voce 
lo, proprio come se il non fosse altro, che un' alterazione 
e una forma posteriore. 

L' analogia tra il pronome e T articolo è innegabile; 
ma non perciò è lecito far discendere questo da quello, 
ossia la parola semplice dalla compòsta. 

Nel Logudoro e nel Campidano dicono su, sa, i gal- 
luresi ìu, la; i greci ó ^y =^ a coli ) spirito aspro, equi- 
valente ad una sibilante o aspirata. Siamo dunque in 
piena balìa delle semivocali, liquide, aspirate, tutte 
strettissime parenti, anzi tali, che in Sardegna relati- 
vamente alle mute si scambiano, produceudo i medesimi 
eflFetti. 

V 

t • ' , ' ' . • ■ . ■ . 

Ora, ammesso, chf» lo spirito aspro dell'articolo greco 
rappresenti V s esistente nel sanscrito fsas), la quale s 
non altro sarebbe che un' indebolimento della dentale 
tematica, conservatasi nel neutro e in tutti i casi obliqui 
{B3.nstat, gr. t^»), come non potrebbe poi questa sibilante 
essersi scambiata coil'Z, a sé per natura più affine? 

In quelito caso senza decomporre T ille o illùs noi 
avremmo la forma propria dell' articolo neolatino nella 
voce h. In, le^ d' onde per trasposizione sarebbero nate 
le forme el, il, al, er ecc. ovvero le semplici vocali u, o, 
a, i, e, che naturalménte già nella pronuncia sono un po' 
aspirate, come se avessero davanti a sé lo spirito. 

L' origine dell' articolo dunque sarebbe cosi una sola, 
e la sua derivazione nelle varie forme spiegata, senza 
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oflFendere punto le leggi foniche, e senza la necessità di 
supporre un'apocope ed un aferesi continua tanto nell'uso 
degli scrittori, come in quello volgare; e finalmente il 
dialetto sardo ci avrebbe per le sue speciali condizioni 
d'isolamento serbato l'articolo nella forma più somigliante 
e prossima a quella primitiva. 
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Y. 



F. Diez giudica, il vocabolario Sardo degno di nota 
e di studio, uno dei più difficili a spiegarsi, dovendosene 
ricercare gli elementi in lingue diversissime (26). 

L'illustre filologo parla dell'origine in parte iberica 
dei primi «ibitanti dell'isola, ma poi soggiunge che G. de 
Humboldt non riuscì a scoprire traccio iberiche nell' o- 
dierno linguaggio dei Sardi. 

Fenici e Cartaginesi, Romani, Greci, Arabi e Aragonesi 
dominarono questa terra per secoli, e nonostante bea 
poche sono le vestigia dell' arabo; e se di frequente tro- 
viamo parole di colore spagnuolo ciò non può attribuirsi 
air opera degli Aragonesi, perchè lo stesso fenomeno si 
ha nel dialetto veneto, sebbene la Venezia stia lungi 
dalla Spagna e dagli spagnuoli politicamente non dipen- 
desse mai, come fu invece della Lombardia. 

Afferma inoltre il Diez, che il Sardo isolato dalla sua 
posizione geografica non seguì rigorosamente le altre lingue 
romane, àdducendo in prova i due verbi sciri (seire lat.) 
e nai, pres. naru, fiat, narrare) del dialetto campidanese, 
il quale com' è noto per l' integrità e pienezza delle 
forme sta molto al disotto del Logudorese. 

Ebbene in quest'ultiqio direbbesi invece isco (pr. \xo) 
so; e nàrrere o narrare indifferentemente. Anzi nasce 
qui spontanea 1' osservazione, che nel sardo centrale 
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esistono non pochi esempi d' infiniti verbali che nei latino 
letterario nell'italiano appartengono alla prima e quarta 
coniugazione^ e nel sardo invece alla terza, storicameute 
anteriore. 

La pronuncia campidanese tende di preferenza, come 
la sicula e la gallurese a sostituire o, e, con u ed i; ma 
r infinito verbale dei campidanesi terminante nella prima 
coniugazione in ai potrebbe spiegarsi coir apocope; che 
in questo caso succede in quasi tutti i dialetti italiani. 

Il popolo inclina sempre ad esprimersi nella maniera 
più vìva e piti rapida, e se T eufonia lo permette accorcia 
le parole o scambia le sillabe; ma questa tendenza è 
temperata e corretta in Italia dall' avversione innata alle 
parole tronche. 

Nel parlar volgare gittasi spesso la re finale degli 
infiniti, ma se l'orecchio scorge un solo principio d'asprezza 
odi durezza, subito vi rimedia coli' aggiunta d'una vocale, 
accompagnata e rinforzata talvolta dall' n. 

Perciò gì' infiniti verbali della prima coniugazione 
del campidanese negai, mirai, conculcai, torrài (tornare 
- gallurese: torra*) cambiai, incontrai, calmai, suspirài 
ecc. non sono che allungamenti di nega', mira', conculca', 
forra', -^^cc. — E nai può farsi da nàrrere = narrare = 
narra' =» nà' = nae e nai (Logud. nadu, detto). 

Il grande linguista non poteva d' altra parte non 
giudfbare (al pari di chiunque non istudi il sardo nella 
parola viva) altrimenti, attingendo come egli fece alla 
migliore se non unica fonte eh' esista, ossia all' Ortografia 
Sarda del defunto senatore Spano, instancabile e dotto 
illustratore della sua terra, il quale per altro seguendo 
r ortografia latina, anche quando la pronuncia sarda dif- 
ferisce da quella, genera confusione e fa credere esistente 
ciò che da molti secoli in parte s' è spento. 

Il punto in cui la Sardegna differisce non solo da tutta 
r Italia, ma anche dalle altre nazioni latine, non è già la 
parziale conservazione in fine di parola dell' ^ o deW 
latino, ma piuttosto le molteplici e continue aspirazioni 
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nella pronuncia, la vera causa e la logge costante delle 
quali allo Spano doveva passare inosservata, perchè nelle 
sue dotte ricerche non partiva dai principii e dai criteri 
della moderna filologia, avendo pubblicata la sua Orto- 
grafia sino, dair anno 1840. 

Egli fa dipendere le tante aspirazioni dei logudoresi 
dalle colonie di varie nazioni che accorsero nella Sardegna, 
Je quali sebbene vinte dai romani, ritiratesi nel centro delle 
montagne, ivi conservarono delle loro lingue antiche sol- 
tanto la gorgia; anzi vi scorge chiaramente la chet ebr. o cha 
araba, corrispondente al ;g greco e j spagnuolo, ed anche 
il he siriaco, lo dshal e il dhad arab; supponendo ancora, 
che l'aspirazione gutturale possa attribuirsi all'influenza 
greca o pisana (27). 

Il Diez naturalmente non lo segue su questo terreno 
scabrosissimo, e dell* aspirazioni sarde non fa parola. 

Invece abbiamo veduto, che basta tener conto delle 
semivocali, della loro natura, del loro valore primitivo, « 
dell' influenza eh' oggi esercitano nel Logudoro sulle 
mute di ogni ordine, perchè il fenomeno delle aspirazioni 
sia spiegato, senza ricorrere a strane congetture, e ai 
popoli di razza semitica. 

Il Grimm parlando della presenza e dell' assenza 
alternativa nelle radici dell'aspirate iniziali v, h, s, davanti 
le liquide, dice che la presenza di queste aspirate carat- 
terizza lo stato più antico (28). * 

Ed anche senza voler applicare al sardo letteralmente 
queste parole, considerata la natura delle spiranti e il 
loro valore, nasce spontànea l'opinione che questo fenomeno 
deve assicurare un' importanza arcaica al sardo ben 
maggiore che ad ogni altro dialetto neolatino. 

L'esistenza di certe aspirazioni presso i latini è pro- 
vata dalla testimonianza stèssa dei grammatici, anzi se** 
condo Nig. Figulo fu questa la caratteristica principale 
della pronunzia rustica. 

A. Gellio infatti scrìve (N.Att. XIII. %.)\ P. Nigidius 
in commentariis grammaticis Husticus fit sermo, inquii, 
si aspires perperam. 
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L' epigramma notissimo di Catullo su Àrrio aspi- 
rante conferma pienamente quest' uso» o meglio abuso, 
che taluni pronunziando forse facevano delle aspirazioni, 
le quali pare si conservassero tra i contadini del Lazio 
sino al IV. secolo dell' èra volgare. 

E questa tendenza ad aspirare dura anche al tempo 
nostro sì nella pronuncia del contadino calabrese, come 
in Toscana e sulle Alpi venete. Ma in questi paesi l' aspi- 
razione a dir vero non costituisce il carattere fonda- 
mentale della pronunzia, mentre ciò avviene nel Logudoro, 
dove frequentissime e varie sono le aspirazioni, ma sempre 
regolate dalla stessa legge; e dove la sibilante e le liquide 
r, ?, al contatto delle mute ci si manifestano come tre 
aspirate equivalenti, che producono quindi ì medesimi 
effetti. 

Questo fenomeno fonetico, lungi dall'essere casuale 
ed arbitrario, trova invece la sua spiegazione e il suo 
perchè neir Alfabeto fisiologico (29) datoci dairinsigne Max 
MùUer nelle sue Nuove lezioni sulla scienza del linouaggio; 
e giova a confermare vieppiù Y alta importanza della 
dialettologia in genere, ed in ispecie del dialetto sardo 
centrale, tanto degno di studio, quanto finora nella sua 
vera pronuncia è imperfettamente conosciuto. 
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PREGHIERA PER LA PATRIA 

1. Signore, voi ci avete data una patria, deh voi ce la 
serbate. Illuminate le menti, toccate i cuori di tutti gV Italiani; 
fate che tutti intendano che gran bene sia avere una patria, che 
gran dovere amarsi 1' un V altro. 

gran Dio, proteggete V Italia, serbate lungamente il suo 
Re, date senno e costanza agli uomini, ornate di modestia le donne, 
e fate che per i secoli avvenire gì* Italiani concordi uniti e glorios i 
possano celebrare lietamente il giorno del rinascimento d* Italia. 

(L. Settembrini). 

LOGUDORESE (secouda la pronuucia). 
PREGADORIA PRO SA BATRIA. 

2. Segnore, boi-I nos azil dhadu una batria, eh boi-I no' la 
cunsejvade - llluminade sa-j mente -1, thoccade su goro de dotu sos 
italiano-j faghide ghi dotu intendana ite grande ene siada Su 
Aere una batria, e cale grande obligu siada su s* amare unu cun 
s' atteru. 

grande Deus, protegìde s' Italia, cunsejvade prò meda dempu 
su Re, dade giudisciu e colthanzia a sos homines, frunide de mo- 
delthia sa-j feminas, e faghide ghi prò dotu so' seculo' yann' a 

bénnere sos italiano' ^uncoldhes unidos e glorioso-j pótana zele* 

brare allegramente su die de su rinavimentu de s' Italia. 

SASSARESE. 

PREGADORIA BA' LA BATRIA. 

3. Signori, voi z' aveddi daddu una batria, deh voi allóra 
cunsejvedizila. lllumineddi li menti, tuccheddi li gòri di tutti l'ita- 
liani, feddi ghi tutti intendiani chali grandi be' sia lu ave' una 
batria, chi grandi duberi lu amassi 1' unu cun 1' althru. 

grandi Deju, protigiddi l' Italia, s^veddi bar assai dempu 
lu Re, deddi giudiziu e culthanzia all' omeni, fruniddi di mudel- 
thia li femini, feddi chi pa' tutti li seculi eh' hann' a veni' l' ita- 
liani cuncoldhi uniddi e gloriosi possiani zelebra' alegramenti la 
di di lu rinascimentu di l' Italia. 
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CAMPIDANESE 



Il dialetto campidanese presenta differenze notevoli col logu- 
dorese e sente di lontano, nulla vera pronuncia, alcun po' del Siculo 
e del Gallurese, anzi può dirsi che stia ad eguale distanza da questi 
due, come dal sardo centrale. — Es. [secondo l' ortografia in uso). 

Coelu, e Terra non fiat. Ad Sei bastanti 

Solu Deus existiat in ipsu e totu; 

Ma, - Si fazzat - cumandat, et in su stanti 

S* essiri et Terra, et Coelu hat reconnotu. 

Prodij^iu immensu! ma su na: qui tanti 

Pozziu hat su brazzu inabili 

De zurpu casu instabili, 

No est, nOy siat pò duresa, o siat pò ingannu, . 

Prodigiu [si cunfessitj mancu mannu. 

(Ep. PlNTOR-SlRiau). 

Cielo e Terra non era. A sé bastante 
Solo in sé stesso già esisteva un Dio 
E disse: - Fiat. - e in sullo stesso istante 
Il del, la Terra, il Mar dal nulla uscio. 
Prodigio immenso! Il dir eh' opre cotante 
Sono figlie del Caso inetto Dio, 
Ciò dir, sia tracotanza, o cieco errore 
É un mostro del prodigio assai maggiore. 

(Vers. di T. Pischedda). 
GALLUBESE 



La dolce gravita del dialetto logudorose cede il posto nelle 
poesie galluresi ad una lingua più svelta e vivace, mista però nel 
canto che segue ad una mestizia soave, proveniente delPindole del 
soggetto abbastanza serio. 

Tutto, dice il poeta, in natura rinasce e si ravviva; soltanto 
r uomo vecchio non ringiovanisce più, né, spento, rivive. 
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LU TEMPU 



Palchi no torri, di% tempo passata? 
Palchi no torri, di^ tempu paldutu? 

1. Torra alta volta, torra a fitti meu; 

Tempu impultanti, tempu prizXosu, 
Tempu, <*hi vali tanta qaant* è Dea 
Par un cori ben fatta e viltaòsa. 
Troppa a distempa, o ttmpu cara, arreu 
A canniscitti, ;oh pesa aganXosa!) 
Qaanta atilosu mi saristi stata 
Tempa, aénditi a tempa cannisciatu! 

Palchi no torri, dP, tempu passata? 
Palchi no torri, di*, tempu paldutu? 

Perchè non torni, dP, tempo passato? 
Perchè non tornii rfr, tempo perduto? 

Deh ! ritorna, ritoma a farti mio 
Tempo perduto, tempo prezioso. 
Tempo che vali tanto quanto Dio 
Per un core ben fatto e virtuoso! 
Deh! ritoma a far pago il mio desìo! 
Ed oh, quanto w' è grave e doloroso 
Il non averti piò! Quanto giovalo 
M^ avrìa Vasetti in tempo conosciuto! 

Perchè non torni, di', tempo passato? 
Perchè non torni, dl\ tempo perduto? 
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2. 

^ 3. Tempii, chi sempri in giusta prupulzioni 

Di lu to' mota in gira andi a la sfera, 
Aggi di me^ ti precu, cumpassioni, 
Ritorrami a prìnztpiu di carrara; 
Di 1' anni me'f V ultima staggioni 
Cunveltil' alta volta in prìmaera. 
L'esse' lu eh' era a me sarà nigatu, 
Ch' insensibili tanti hani ottinutu? 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torri, di', tempu paldutu? 

3. Tempo che ognor con giusta proporzione^ 
Del tuo moto, nel gir, corri a la sfera, 
Usa ver me^ ti prego, compassione^ 
Deh! rendimi al mattin di mia carriera; 
Degli anni miei guest' ultima stagione, 
Deh, cangiala in novella primavera, 

B Jla mai ver che a me sarà negato 
Ciò che tanti pregando hanno ottenuto! 

Perchè non tomi, di', tempo passatoi 
Perchè non torni, di\ tempo perduto! 

4. L' alburi tristu senza fiori e frondi, 
Yinutu maggiu, acquista frondi e fiori; 
A campu siccu tandu currispondi 

Un beddu traciu d' allegri culori. 
Supelbu salta d' inverru li spondi 
Rì'u d' ist'iu poaru d' umori: 
E 1' anticu vigori rinuatu 
No sarà mai in un omo canutu? 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torri, di', tempu paldutu.? 

4. Z' arbor eh' è tristo senza fiori e fronde, 

Giunto Maggio, racquista e fronde e fiori; 
Al biondo prato allora corrisponde 
Un bel prospetto d' allegri colori. 
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NelV inverna stagion varca le sponde 
Superbo un Jiumicel d* estivi umori, 
E V antico vigore rinnovato 
Non vedrassi in un uom veglio canuto? 

Perchè non tomi, di*, tempo passato? 
Perchè non torni, di\ tempo perduto? 

5. La salpi vecchia chidd' antichi spoddi 

Lassa, e si vesti li so' primi gali; 
Da li cinnari fri ti, in chi si scioddi 
Chidda fttmosa cedda orientali 
Rinasci, e tanta spiritu rigoddi, 
Ch* agili come prima batti V ali; 
E 1' anima immultali rifulmatu 
No vidarà la so' colpa abbattuta^ 

Palchi no torri, di', tempa passata? 
Palchi DO torri, di', tempu paldata ? 

5. La vecchia serpe quelle antiche spoglie 
lascia, e f ' adorna di sue prime gale; 
Dalle ceneri fredde in che si scioglie 
Quel si famoso augello Orientale 
Rinasce, e tanto spirito raccoglie 

Ch' agile, come prima, batte l' ale, 

B V anima immortale rinnovato 

Non vedrà pii^ quel suo corpo abbattuto? 

Perchè non torni, di', tempo passato? 
Perchè non torni, di\ tempo perduto? 

6. La notte è pai vinè, la di s' imbruna 

Quandu lu Soli mori in Occidenti; > 

A luci poi torra tuttu in una \ 

Quandu rinasci allegru in Orienti, 

E la sui^ddà la candida luna j 

Da li mancanti torra a li criscenti: * I 

E un omu cadenti a chiddu statu I 

No de' turrà, da undi è decaJutu? 1 

I 
^ Palchi no torri, di', tompu passata? ' 

Palchi no torri, di', tempu paldutu? I 
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6. E già la notte inchipa^ il dì s' imbruna 
Quando tramonta il sole in Occidente; 
Muore, ma poi risorge in nuova cuna 
Tutto fulgido e lieto in sulV Oriente. 

E la sorella la candida Luna 
Tutto rinnova il volto suo crescente, 
E un uom cadente al pristino suo stato 
Non tornerà dond^ era decaduto? 

Perchè non tornii di', tempo passato? 
Perchè non torni, d%\ tempo perduto?' 

7. Tempu disprizTatu, torra abali, 

Ch* aggiu di qua^ se* tu cunuiscimentu; 
Torr' oggi chi cunnoscu quanta vali, 
Chi pruàrè tutt'altu trattameutu. 
Ahi d' aétti trattatu tantu mali, 
. No possa ditti quantu mi ni pentul 
CanniscimeDtu, ah, quanta hai' taldatu! 
A passi troppu lenti se' vinutu. 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torri, di', tempu paJdutu? 

?• Tempo perduto, a me rivolgi V ale 

Or che il tuo pregio appien conosco e sento: 
Vieni or che tua virti^ so quanto vale. 
Che del mio oprar ti lascierò contento. 
Ah! se pria ti trattai cotanto male, 
No, non posso spiegar quanto m,i pento! 
Ravvedimento!.. , Ahi, quanto sospirato 
Giungi e tardivo a un uom già ravveduto! 

Perehè non tomi, di% tempo passato ? 
Perchè no tomi, di*, tempo perduto? 

8. No timi, tempu m'éu, d'impiegatti 
In bassi e falsi immaginazioni, 

In fa' teli di ragni, o in chiddi fatti 
Quntrarj a lu bon sensu, e a la ragioni^ 
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In cliimeri, in dillirj, in disbaratti, 
Mutii di la me* paldizioni, 
Aggi cumpassToni, o tempu amatu, 
D' un cori afflitto, confuBU, e pintutu. 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torri, di', tempu paldutu? 

8. Non temer piU, o tempo prediletto, 

CV io ti tradisca, o sperda in vana azione , 
In far opre di ragno, o in altro obbietto 
Che s^ opponga al buon senso, e a la Ragione, 
In chimere, in delirii, o in altro affetto, 
Per me cagion d* eterna dannazione: 
Deh, ti prenda pietade, o tempo amato 
D' un cor contrito, confuso e pentutol 

Perchè non torni, di\ tempo passatoi 
lerchè non torni, di\ tempo perdutof 

9. Di dugna stanti toiu appruvittà 
Voddu, senza passacci ora oziosa: 
Né pensu più palditti in zilibrà 

1 i grazii^ lì primori d' una rosa, 
Ch' in brei in breì a cunnisci si dà 
Quant' è vana^ caduca, e Ispinosa. 
Dulurosa mimoria^ eh' ispuddatu 
M' hai di gusti e di peni vistutu! 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torrì^ di', tempu paldutu? 

9. Sì, d^ ogni tuo momento usar saprò 

Senza, che pii^ mi sfugga un* ora oziosa: 
Né in celebrar piit mai ti perderò 
Le grazie, e gli alti pregi d' una rosa, 
Che all' uom fra 'breve appieno ella provò 
Quant\ è caduca e fral, quanV è spinosa. 
Dolorosa memoria che spogliato 
M'hai di piaceri, e di dolor pasciuto I 

Perchè non torni, dC, tempo passatoi 
Perchè non torni, di', tempo perdutof 
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10. Si cuminciàa di nou a vii, 

Dia usa differenti economia: 
Né palticula mancu di la di, 
Senza impiegalla be', paasacci dia: 
Chi ben pruistu, innanzi di muri, 
Pa' 1' ultima viaggiu mi saria. 
Oh, alligna! Oh, tre volti bi'atu, 
Tempu, quandu da te fusai attindutul 

Palchi no torri, di', tempu passatu? 
Palchi no torri, di', tempu paldutu? 

10. Ahi se potessi incominciar mia vita, 

Faria del tempo economia piU forte; 
Né un attimo, od un* ora avrìa smarrita 
Senza trame vantaggio per mia sorte: 
Che l'alma di virti^ m' avrìa fornita 
Per queir estremo viaggio della morte, . 
Oh sorte! Oh gioia! Oh, me tre volte beato. 
Tempo, se un dì da te Jla prevenuto ! 

Perchè non torni, di*, tempo passatoi 
Perchè non tomi, di', tempo perduto? 

Questa bellissima poesia è di G. Pes da Tempio, celebre poeta 
gallurese (1724-1795); essa spira vigore, freschezza e mesta leg- 
giadria dal primo all' ultimo verso, mentre voltata in lingua let- 
teraria dal Pischedda diventa slombata, monotona e fredda. 

« Chi daU' idioma del dialetto traduce nel linguaggio della 
« grammatica, è dragomanno di sé medesimo; pone tra l' anima 
« propria e le anime del leggente e dell'ascoltante, la gramma^ 
« tica.. . » [N. Tommaseo - Disc, intorno all' Unità della lingua]. 

CÒRSO 



La seguente Cantata (Vocerò) di Maria Felice da Oalacuccia, in 
morte d' un suo fratello ucciso per vendetta, prova quanto la parola 
dalla Gallura al Niolo, nel centro della Corsica^ siasi già modificata 
in senso toscano ed italiano. Questa poesia, che specialmente nel- 
1' ultima strofa ritrae al vivo la fierezza tradizionale còrsa, è un 
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documento importante per certe forme arcaiche del toscano che 
contienei forme già nella Toscana scomparse, e pftr qualche altra 
che s' avvicina più al latino originario. Abbiamo, come vedesi, 
alternativamente Eju ed Ju == i<ì; parse, morsi = parvey morii; 
nimu = nemo, nessuno; vèste' = véstere della 3.* coniugazione 
invece che vestire; mammita col possessiyo enei ittico; quale =» chi; 
snprano » superiore, che in questo senso è antiquato al pari di 
svitano; porto = porta\ 1' Artic. w, che si alterna con lu e lo; dicessi 
e=* dicesse come trovasi in Dante, e conservasi nel volgare toscano; 
finalmente 1' accentuazione tronca di certe voci, che scompare per 
esigenza d«l verso. 



VOCERÒ 



lu filava la mia rocca 
Qaand' intesi un gran rumore, 
Era un colpo di fucile 
Che m' intronò ne Io core; 
Pars« eh' uno mi dicessi: 
Corri, u to fratello more. 



S. Cor8Ì in camera suprano - 
B spalancai la porto. 

Ha Hvatu in me lo core t 

Uiss' eu e casi^oin morto. 
Si allora nu morsi anch' eju 
Una cosa mi conforto. 



Bogliu vèste' li calzoni 
Bo^liu compra' la tcrzetta 
Per mustra' la to camiciai 
Tanttt nimu nun aspetta 
A tagliassi la su' barba 
Dopu fatta la vindetta. 



4. A fare la to vindetta 
Quale boli che ci sia? 
Mammita vicina a morte ' 
a to sorella Maria? 
Oh, s' Ilariu non era morta 
Senza strugge no finia. 



5. D' una razza cussi grande 
Lasci solo una sorella. 
Senza cugini carnali. 

Povera, orfana, zitella 

• Ma per fa' la to vindetta 
Sta sicuro, basta anch' ella. 
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NOTE 



I. Pag. 8 - V. Max Mùller - La. Se. du L. lec. 3. Grimm. De 1' orlg. de 
Lang. G. Dwight Whitney. La ^ ita e lo sviluppo del Llng. Trad. di F. d* Ovidio 
- Milano, 1876. Damolard. ^ 

3. • IO - Diez. Gram. d. 1. r. ed Etym Wòrt. d. rom. Spr. Bonn 1861. 

3. • 12 - Si dovrebbe crederlo interpretando letteralmente gli storici - 
Strdbone (V. pag. 150) scrive: Romani rerum potiti, eum eolonos in varia loca 
emitterent, nomina tamen eorum, qui prius ibi habitaverant, eonservarunt; ae 
nunc. Romani cum sint omnes, nihilominus tamen quidam eorum Umbri, ahi 
Tyrreni, Veneti, Ligures, Imubres dicuntur, 

V oscurità del passo risiede nelle parole qui prius ibi ìuibilaverant, espressione 
spiegabile soltanto colla distruzione di pòpoli anteriori, ovvero con una completa 
assimilazione. Ma in questo secondo caso, come spiegare 1' assunzione per parte 
dei romani vincitori del nome dei popoli vinti? 

4. • - Ved. Max Mùller loc, cit. 

5. • 11 - Rousseau, Du Gontr. Soc. L 6 - Genève 1782. 

6. > 13 - Baehr C. G. F. Stor. d. Lett. Kom. - Introd. - Torino 1878. 

7. • 14 - Chabas - Études sur 1' antiquité historique d'après les sources 
egyptienifes, et les monuments reputès prehistoriques - Ghalou, 1872.1 nomi 
Shardan (Sardinia), e Shardanas (sardi) citati dallo Ghabas, sono evidentemente 
ariani. 

8. • 15. - Spano - Ort. Sarda. Gagtiari, 1840 pag. XIII. n. 1. 

9. » • - Valéry. Viaggi alle iso^e di Gorsica e di Sardegna. Milano 1842. 

10. • 17. - Max Mùller - loc. cit. 

11. • 18 - Dante Al, De Vulg, Eloq. L Gap. 11 - vers. del Trissino. 
Brescia, 1529. 

12. • 19 - a Cantù, Vicende dei parlari d'Italia, Torino 1877 - p. 134. 

13. • » - Linguiti • Le Lettere Italiane considerate nella Storia - Voi. 1. 
p. 6 7. Salerno 1876J 

14. • 20. - Leonardi Bruni Arretini Epìst. pars. U. X. Florenliae 1741. 
p. 65, 
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15 Pag. 21 • Celio CUiadini, Trattato della vera origine, e del progresso e 
nome della nostra lingua. In Venezia^ 1601. 

16. • 35. - Sotto questo rapporto il vivente linguaggio sardo centrale 
viene a darci ragione di certe forme arcaiche nella prosa della Vita Nuova e del 
Convito di Dante. 

17. • 27. - Il gruppo th, dh pronunciasi press' a poco come in inglese, 
salvo che si deve Jar sentire anche la presenza dell' l, • Quindi il gruppo vero 
è Ith, Idh. 

18. • 30. • F. Fleehia - Dell'orig. della voce sarda Nuraghe - Congetture 
Etimologiche. Torino 1872.^ 

29. • 31. - Oltre gli accennati caratteri principali della pronuncia sarda, 
v' è anche la tendenza allo scambio dei suoni gutturali e palatini coi labiali. £s. 

battoro ■= quatuor; cìUmbe quinque; ehha equa, cavalla; limba 

lingua ecc. == Vedi su ciò Ascoli, studj Critici Voi. 1. p. 23-24. 
20 e 2.1. » • 37. - Bumouf, Meth. p. étudier la lang. Sanscr. - Paris, Duprat 
1861 p. 80. L' art. sardo ci ricorda le forme are. latine, sam, so$, sum, (invece 
di tum gr, 'pòv) ===■ ^^* ^^^^ ^^ Ennio. . 

22. • 38. - Cantù loc. cit. pag. 121. 

23. • 39. - • . •. > 117. 

24. > • - L. Castelvetfo, Giunta ecc. Modena, 1563. pag. 3. 

25. • • - Grimm U Orig. d. Langage - Paris 1859. p. 44. 

26. » 42. - Diez Inrrod. a la 6. d. 1. r. p. 106. 

27. » 44. - Spano V. Ort. Sard. cit. pag. 29. 

28. » > - Grimm, Loc. cit. p. 4 1 . 

29. • 45. - Max MùUer - N. Leg. T. 1 p. 192. 

30. • 11. - Questo futuro è formato dal poeta per imitazione letteraria. 
Neil' uso volgare prevale sempre la forma decomposta. 
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